1865; settimana della Guerra d'Italia. muore 


Questo numero costa Lire 1.50 (Estero, Fr. 1.75). 


T ILLUSTRAZIONE 


| __ ITALIANA. 


bonamento pel 1919: Anno, L L 60 (Ero, 72 im oro); - Semestre, L. 3 ® 


——a 


istero, Fr. 37 inn oro): ; Trimestre L IC {Estiro, Fr. 19 in in oro). 


HUDSON SUPER-S1X[9 @EMLZ:0DONT T MIGONE 


FIT PRBEGNA PMRITTBRINA in CREMA, ELISIR o POLVERE 


È IL DENTIFRICIO. PIÙ INDICATO. PER CONSERVARE | 


DENTI BIANCHI E SANI 


SI VENDE DA — 
MIGONE & GC. 
PROFUMIERI - MILANO - VIA OREFICI 

$ da tutti i FARMACISTI . PROFUMIERI - DROGHIERI, ece. 


o 5 ì 
I pezzi di ricambio ttnyre ireati nei notre mavsazino 
Koei Super-$8]x sono HA SUI nei nostri di Milano e di Torino carrozzate 


aTo sa Balon smontabile.- Abbiamo anche chassis nudi prentissimi da carrozzare 
4 due, posti, tamioncini, 0 in ‘altro modo a seconda delle esigenze dei Signori Chienti. 


NAGAS&RAY- Via Legnano, 32, MILANO 


LANA PRO SOLDATO 


FILATI PER LAVORI A MANO ED A MACCHINA 
Grigio verde - Grigio e miste diverse 
$1 spediscono anche piccole quantità a. mezzo pacco postale 
CATALOGO E CAMPIONI FILATI GRATIS A RICHIESTA 


Scrivere LODEN DAL BRUN, Via Ginoco del Pallone, 29, FERRARA È NOSTRO 


4 FIORI DELLA RIVIERA de 


La Casa Produttrice Esportatrice 


Il Teatro Greco 


ang fon pt 


Ettore Romagnoli: 
LA TRAGEDIA. 


La origini, - Esco. 
Sorocts. - Etnremr, ‘i 
Tr, DRAMMA sATIBA0O, 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


ll GOTTA ci ii REUMATISMO 


ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D'Laville 


È il più sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


LA COMMEDIA, 
Ls orIeINI. - Etroano, 
AWUSTOFANE. > MENANDRO, 

In:8, con 30 incistont: L. 6. 


cCOMAR & C'e 


Pariai 
WIRE 


cdr E diivinaià del tempo 2g 


la guerra italonia 


VIENDESI JN TUTTR 1.8 MUNCIPALI FARMACIE 


O ENRICO NOTARI - Ventimiglia abasd 
f) sneniio trance ni info; ro e use vagie da tim i nora | Antonio Baldini 
pid Ep mei olo firriiereni: ce, | panna 
er rt] maitre ciro 
“E ERA LE PASTIGLIE Al 
IPERBIOTINA .MALESCI iù dai MIRA COLOSE 


ALIMENTO DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEL 
'URA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIAL, ra per la cura della 


Lav. CAMILLO DUPRE 
RIMINI 


Dopo la guerra Ja. clien- 
tela mondiale si ricorderà di 
un.nome che ha tisuonato 
benemerito su tutti i campi 


e 
di battaglia: GIUSTIZIA 
CE] AT,; {| Gino Datari RICORDI, DELLE TERRE, DOLOROSE 


'TRAN SATLANTICA ITALIAN A 


CINQUE INQUADRA: 
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — RE ip Add Emesso e versato L. 20.000.000 
oe teennee—. 


GUERRA 


Servizio celere postale fra PITALIA e NEW YORK coi grandiosi e nuovissimi 


“DANTE ALIGHIERI”. “GIUSEPPE | VERDI” 
Dislocamento 16.000 tonnellate. — Velocità 18 miglia. — Traversata dell’ ani in & giorni. — 7rattamento e servizio di isso Ti ipe Grand Hétel 
Servizio postale fra 'I TALIA, 1 B RASIL EE LI ion. a due garone: e doppia elica. — Telegrafo Marconi ultrapoterti 
Due Piroscafi per passeggieri “CESARE BATTIS ” - “NAZARIO SAURO” 
e ara a turbina - Doppia lac Velocità 16 miglia - Dislocamento 12.000 tonnellate 
ttro Piroscafi per merci “LEONARDO DA VINCI”. “GIUSEPPE MAZZINI” - “FRANCESCO CRISPI” :“GIOVANNI BETTOLO” 
Macchine a turbina - Doppia elica - Portata 7000 tonnellate 
Per safermazioni pale tenne per per sa digiti SERE tini Vidor Bran tac della Società nel Regno: Firenze: Via Porta Rossa, 11. - Genova: Mia 


'hel angolo Piazza della St scala. - Torino: na Paleocapa, angolo 
tea bre: Biani "Places Barlaripti Wapoli: Via Guglielmo Sanfelice; $.- Mobaina: Via Vincenzo d'Amore, 19. - Palermo: Corso Vittorio Emanuele, 6j,e Piazza tit 


HE 


DELLA G 


I Teicg DUNE 
È Ùl SH VAL 


GuglieImo: = La colpa TI Rronprina: Eetimami Rolliweg:=' Tesroi ‘lotermezzi; del Nobiluomo, Vidal. = —, Madrid, Tirpite: Wilson; — Ho capito: 
ala ‘Eusrta non è mia: cofa ton’ mia: 3 dA Lo Solpa nond mia: #54 Porca giola d'un italiano calmieimo;di Antonio, 19 N00 $ mia; LOCI p dtredoe san 
è del Kronprinz.... cancelliere Bethmenn Hol] maresciallo Mingenburg., Baldini, — 1 nostri liberatori sul mare nostro — ul ‘von Tirpità.... 

suoi La signora, novella di Onorato Fava — Dame... LIE : Tesi 
i pi Lia: RE î ; 


martiri, di Ada Neg! (da 


" - 5” 4 È n 
NON PIÙ PURGANTI|f@% BRODONERVOLO.F.L. 
L' RRESEARAFIIZOR mon b] una BARIEZA duci pativa, mia un prodotto, Ferrer di i d 4 |" sa 3 O n ja-Mm/ 
Fi iti ceto Debate a Sospesi, ice | EN A Tatrionritia 


si manifestano con l'uso dei pungonti. UNA STAT:OMEZZA accidentalo può essero guarita da 
uN purganto, ma una stiticlueea croni Suo) dire abituale, non De prova. 
dci, perchè i purgante vunta I: intostiio senza migliorare lo contiioni della stasi ntdpcimato 
L Li invece esercita un'azione tonificante sui muscoli lisc matto fl tratto Uh Ù È 
loslo dal cardio fino allo sîutere anale, © non costituiage un farmaco di occasione PAN {È co zion 
ta una vera cura, che rende normale ll funzionamento dell' igtestino opponerida 5 IS n Mezi isti tr 
ala formazione di qoliat iigorgu nia so, ntarale fio amorroltari. Xi ENTRA e. | MECCION i } f CHIEDETE TUTTI 
guarisce perfettamente le gastro-enteri lo ointossicazionti, la collohe, l'eni CET È S 4 t F; ci ì rre 
mombranosa, În stitichezza il catarro int atinale e] emorroidi al loro dei E Lf ETRE ETNA SERE 
Jola con istruzione dettagliatissima e Lire 46.— 106 seatola. RESO- } x 
CONTO 00) LETO i RIMEDI più ATTIVI (compreso il NUOVO METODO per 
Piena ioreeatni ani disse feioiiio gr. | MIMO pn alia 
PR NT A) o sorivere all’ "UTO del PROP, DI "P. = Corno , ù III 
MAGENTA 10, MILANO, - Telefono 10339, 4 dita fp. venr "2 13, re Drouot — PARIGI 


BOACOHI, SCACCHI: Una nuova colonna di Scdochi, diretta Fal- Rptaso 
S d.97 a N. 27 j i # visvcà ): 
i Problema N. 2708: di Problema N 2708 d l’iofatlonbile signor Vittorio De Bmbleri, FITIITTT" Eco0; hil'austera imuino #inouoX e di rinfran 
del Signor J. Scheel di Slemdal del Sig, W. A. Shinkm'an di Grand Rapids, | pubblicata dat periodico: conoveno I Calptstati 4 LA SCETMICA: Irispotto ispirano suoi cupelli bianchi [o ;, 
nno. (7 Pezzi.) sano, (10 Pazzi.) a È =; |. i 1à 1068467 suoi sechi nerigsimi RIE RAVE Gna delie Petti imprato 
X si un Dee mesto enon, (Gertro). a 
ù i a giova urea dell’ im N 
L'Foò degli Feacohi ba pubblicata il mo fu- | | -Kofina dl eotva mavtatgtn to Ecoo: 50 doro e rigido, chini Ja-fronte treni, 
1/îl ponafero di lol i via patetico So la raggion ti domina, 10 vinoi.o non io temi 


scicolo di settembro-ottobro; ricco di Partite, | —"“1n ritmo di lontana melodia; Macao di Tui traapajono la dolcezza 0 fl sorriso) 

‘Piobtemi Notinie, #00: I) fiome sto, gho i ritempitt ed aninis | | ‘Tugodi tl purndiso = il più soave amor. 
MUCO dai 5016 ogni fascia, (Zotate), 

RE PARRA IR ARI ZONA Kooo: l'ineldia tacita tende il fem ponnato 

duna Ri santo reputato SSD ‘All'toochinta vittima, st lei piombando as'a. 


È È 
CR RA AAA RAD09 7 St alol'inarmodobole denisto dalla pogna; [! 


TA virtbi che tenzone ni cuor di stettion, | Als terribil'agna » vinto finsolhssce n mao 
Chio prediligo, ammiro © non comprendo! Carlo Galeno Costi, 


Carlo Galeho Costi. Frase a bisenso. 


e AE A Re 
Bolarata. Potrei dirlouli to, consorte-mia, 
Cha saltaro mi fai la mosca al nuso. 
Colla tua puorllo gelosin. 
Potrei dirlo domani, 86, per orso, 
Ln Des. fortuna m'arridesse alfiu; 


s bo de f g h i 
MIANOO! (10;Pneet.) BIANCO. Q-Paze.) E mi togli fin l'ultimo quattrin ly 


Ma noo' adesso sh'io son sempre raso 


Bianco, sol tratto, dà so. m. in due mosso. | Xl Bianco, col tratto, dà so. m. in due mosse. dI» 253: Carlo Galeno Costi. 


i La migliore 
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali sue CAFFETTIERE EXPRES 


a santa alcuna guarnizione in gomma /4eere7479) 
P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. * BI TROVA IN: TUTTÌ 1 PRIMARI NEGOZI, 


“ Gran Premio: Genova 1914, $. Franelsco Gal. 1915,,. Ingrosso prasso la Dilta fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI FERRARA » 


BANCA. 2 N E pr 
COMMERCIALE ITALIANA MIRAB) "cenci ei pisnrcoit( 


Capitale Sociale L.. 208.000.000 x xiagnifico volume ‘splendidamente’ Muîtrato, dn CARLO CHIOSTRI "* 


INTERAMENTE VERSATO n Inviare vaglia di L. 8.80 alla Libroria Rditrioo A. TADDEI & Figli, Ferrara 


Riserve.-L::83.R00.:000,_——reeeeeo==-—Teo:*-==55 Y KU 


MILANO - Piazza della Scala, 4-6 7 ds 


Servizio Cassette di Sicurezza NATALE!SNATALE!! È 


Nnoso impianto, per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI è va 
» OGGETTI PRE: , mediante Cassette-forti (Sates) © o uiesto Natale sarà memorabile per lui se”egli 
Armadi di Sicuretza racchiusi in Casse-forti. === \ riceve il regalo che desidera da tanto tempo” 


dams piooola I9x 20x81 1. "18 L'ora Un rasoio di Sicurezza Gillette che gli permet, 
Cassetta grandò I8X8IX5I > 25, 15, 8 è Da sempre ed ovunque, di essere rasato di ul i Sa 
Armadio piccolo. 25x31x51 , 50, 30, 17: sco e di conservare la sua bella cera. A; EN ri PRERSIESSZA 
42x51» 100, 50,30 IE ) a i 
A al ASL Capo di leuala fonica per stagione | GRANDE SCELTA {DI MODELLI eee 
ale Servizio di Cassa ; ci ; ‘Ronio Depoeltato, - In vendita dapportatio; È ___ tranco di porto 


imposte, per compra 
cassetto pos: 


i ; È : È PROFUMERIA SATININE 
Chiedere li catalogo sui Motte. ruò (de la Bostio, Parigi È? ISELLINIE C2-MILANO-4@ 
Bepunitario = È. 1031, via Bento, 18 Milito Ae etna 9 ni 


CRI 


Preparato dai Laboratori 
dell' URODONAL 
presenta le medesime garanzie 
scientifiche 


Il PAGEOL guarisce presto 
radicalmente: 


Cistiti 


Prostatiti 
Uretriti 
Blenorragie 


La scatola L. 15.50, franco di porto L. 15.90, 
Tassa di bollo in più. — CHATELAIN, 
Via Castel Morrone, 26, MILANO. 


Saggi gratuiti ai Sigg. Medici, 


Apprezzato dai Me- 
dici che lo adottano 
personalmente. 


Il PAGÉOL realizza un incompara- 
bile assieme di agenti, i quali hanno 
fatto le loro prove nella terapia delle 
malattie urinarie. In quel che esso 
stimola leggermente il rene pel san- 
talolo contenutovi, deterge le vie di 
emissione dell'apparecchio urinario, a 
cominciare dai calicetti renali e dal 
bacinetto (ieliti) sino all’uretra (ure- 

x friti) passando per gli uretri e per la 
vescica (cistiti), e rigenera tutti i tes- 
suti con cui viene a contatto, com- 
battendo lungo il suo percorso il ter- 
ribile gorococco, che distrugge nei 
suoi recessì, 

Tutte queste previsioni sono state 
pienamente confermate dai fatti clinici. 


Il Maggiore Medico: — Oh, amico mio! Fortunatamente abbiamo Il PAGÉOL 


per guarirti. 


GIUDIZI! DEI MEDICI; 


“ Sono lieto comunicarle che nella mia pratica giornaliera, qui e nei vicini Comuni, 
prescrivo il PAGEOL che ho trovato efficacissimo nelle uretriti blenorragiche' anche di 
data antica e trascurate per insipienza dei pazienti ,. 

Dott. F. RAMPINI, Axcarano (Teramo). 

“ Ho avuto campo di esperimentare in parecchi casi ribelli di cistiti il PAGÉOL, e ne 
ho ottenuto risultati splendidi di guarigione. Dopo pochi giorni dacchè veniva somministrato 
il catarro vescicale diminuì sensibilmente fino a scomparire completamente senza seliqui 

Dott, E. SALVANESCHI, Ferrero ErsocwoNe (Pavia). 


“ Ho usato spesso nella mia pratica privata le vostre Capsule PAGÉOL e le ho 
sempre trovate efficacissime in tutte le affezioni batteriche delle basse vie urinarie ,. 

Dott. A. GIANUSIO, Pracemaa. 

* Ho provato il PAGÉOL nei vari casi di blenorragia acuta e di blenorragie trascurate, 

e ne ho avuto risultato soddisfacente senza il minimo disturbo per lo stomaco e i reni, È 

un ottimo prodotto anche dal lato che si può eseguire una cura antiblenorragica in un 
ambiente che offre poche comodità qual è quello della vita delle truppe operanti ,. 
Dott. N. GIANNELLI, ZoxA pi Guznra. 


VAMIANINE 


LA MIGLIOR CURA MODERNA PER LE 
MALATTIE CELTICHE E DELLA PELLE 


Psoriasi - Acne 
Ulcera - Eczema 


talli preziosi 


‘speciali. 


KS n 
VAMIANINE, vincitrice del ragno malefico. 


SAGGI 


FANDORINE 


Arresta le emorragie. Sopprime le emicranie. 
Ogni donna deve fare una cura mensile di 


FANDORINE. 


ll flacone L. 15, franco di porto L. 15.40. 
Tassa di bollo in più. 


Stabil. CHATELAIN, Via Castel Morrom 


Fermenti 


MILANO. | Stabil, CHATELAÎN, Vi 


Saggi gratui 


Nuovo prodotto 
scientifico non tos- 
sico, a base di me- 


piante rarissime 


Il flacone L: 45,50, franco di porto L. 15.90. Tassa di bollo in più. CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO. Spedizioni contro assegno. 
GRATULFI 


SINUBERASE 
lattici attivissimi. 
completo dell’ auto-intossicazione intestinale. 
Guarisce radicalmente le diarree infantili e 
l'enterite. 
Il fiacone L. 8.65, franco di porto L. 8.95. 
Tassa di bollo in più. 


La Vamianine è un depurativo intenso 
del sangue che nelle malattie celtiche e 
della pelle agisce con molta efficacia. 


GIUDIZI MEDICI: 


“La Vamianine fu benissimo tollerata dal malato a cui l'avevo propinata che 
migliorò sensibilmente di una grave rupia che *lo affliggeva per tutto il corpo, 
lo stimò molto il preparato perchè lo giudico scientifico. , 


Dott. G_POGGI. Mmawo, 


“Mi pregio comunicare che esperimentai la Vamianine in un caso di eczema 
cronico diffuso ottenendone ottimi risu tati. , 


Dott. T. PETROBONI, CavxGotò (Brescia). 


e di 


“ Con piacere posso dichiararvi di aver usato îl vostro Prodotto Vamianine 
in numerosi casi di dermatosi e di averne ritràtto costantemente buoni risultati, 
indiscutibili vantaggi sia in forme acute che croniche. , 


Dott. TULLIO CALABI, Vrroma, 
AI 


SIGNORI MEDICI, 


FILUDINE 


Trattamento radicale del Paludismo, delle 
malattie del fegato e della milza. Indispen- 
sabile dopo gli accessi di coliche epatiche. 


Il flacone L. 15; franco di porto ‘L.. 15.40, 
Tassa di bollo in più. ” 


Trattamento 


Castel Morrone, 26, MILANO. 
ai signori Mer 


i può 


î La Signorina d’Ufficio 


® anche senza essere 

® una perfetta contabile 

reparare il BILANCIO 

| oll’ausilio della 

Ì : ADDIZIONATRICE BURROUGHS 

Ì ci richiedeteci l'opuscolo DUPLEX 226 


È S, I, ADDIZIONATRICE BURROUGHS Steza”Gortorim 62 - 


FOUNTAIN PEN 
La migliore penna oggi esistente 


L'unica penna automatica al mondo senza fori, 
fessure, leve o anelli nel serbatoio, trasforma- 
bile perciò in penna a riempimento comune 
Si riempie in due secondi e si può 
tenere in qualunque posizione 
. senza bisogno di ganci o clips 


Modelli semplici e di sicurezza a 
riempimento comune e automatico 
da L. 30 a L. 90 


Assortimento di tipi in oro 18 carati per regali 
Clips e Ganci di Sicurezza: L. 1.50. 
Argento: L. 3,25. — Placcato oro: L. 4.50 
Inchiostro PRRRER finissimo: Flaconi da E. O.EO, L. 125, L. 1.50 


Flacone con astuccio di legno per viaggio e tappo 
di gomma con contagocce: L. 4 


Ontalogo gratis a richiesta 


in vendita presso tutte le principali Cartolerie del Regno 0 presso 
i CONCESSIONARI GENERALI PER L’ITALIA E COLONIE 


E” DIMOSTRATO 


Sgr Qbcoleme Int DALL'ANALISI CHIMICA 
- ‘50097 olio di fegalo cHE 


3 L'ASCOLÉINE 
RIVIER 


PRINCIPIO ATTIVO DELL* 
OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 


(COMUNICAZIONE ALL' ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI .) 


CONTIENE ESATTAM ENTE 


100 VOLTE PIÙ 


di principi attivi det miglior olio di fegato di 
merluzzo consigliato ai malati per combattere 
Ea. guarire :. 

} IL LINFATISMO. LA SCROFOLA . IL RACHITISMO. 
f LE GLANDOLE . L'ANEMIA . LE AFFEZIONI CONSUNTIVE 
LA COXALGIA .LE BRONCHITI CRONICHE, LA PLEURITE, 
Psi — 


ESIGETELA DAL VOSTRO FARMACISTA CHE PUO PROCURARSELA 
PRESSO TUTTI 1 GROSSISTI DEL REGNO E PRESSO; 


Inchiostro In Pastiglie, speclalmente adatta per militari, la scatola di 25 pastiglie L. 1 


Mio ElÌ Ig. E. WEBBER è G., Via Petrarca, 24, Milano - tut it. 


DEL SAZ. «» FILIPPINI . AGENTI PER L'ITALIA . VIALE BIANCA MARIA 23 . MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
x xd dA KIRK KK KARA 


K_X*X* * * 


I cantanti ed i musicisti più celebri, le orche- 
stre più famose verranno per Natale a casa 
vostra, mediante il Grammofono (originale). 


PER IL NATALE DI PAGE! 


dovreste avere nella vostra casa un “CGrammofeno,, (criginale). 


Grammofono L. C.L-O. (Quercia) A. O. (Quercia) 


o tripoisgaco Stu Il vero Grammofono è la strenna natalizia più gradita che 1’ Î Colonie: 
interessa tutti, in tutti i giorni dell’anno, 


Il vero ‘“ Grammofono” (originale) dalle celebri marche *‘ L'Angelo” e ‘La 
voce del Padrone” costit 


Il ‘“Grammofono” suona le marce dei nostri soldati, gl'inni e le canzoni 
patriottiche, portando ovunque un'ondata di vita fr sana, forte. 

Il ‘“Grammofono” ricrea i fanciulli, svegliando in essi îl gusto per la musica. 

Grammofno T. c.A. M: (Mogano) Gli infermi, ed i convalescenti stessi sono grati al ‘“# Grammofono ” perchè pro- 

L..780. Tromba oscillante inter. cura loro quanto di meglio offre.la vita: le squisite soddisfazioni dell'Arte. 


SCEGLIETE FRA QUESTI STRUMENTI; 
OGNUNO DI ESSI ESEGUISCE 
IN MODO PERFETTO 
LA MUSICA DA VOI PREFERITA 


OPERE COMPLETE 


RO e e (orso) CAVALLERIA - 20 dischi doppi, album e libretto. . L. 
PAGLIACCI - 10 dischi doppi, album e libretto. . . .. 123 tino T. . A. O. Quercia) 


RIGOLETTO - 17 dischi doppi, albume libretto. . . Oitimo per Navi da gu 
TRAVIATA - 15 dischi doppi, album e libretto . 


(IPA) 
SOCIETÀ NAZIONALE del “GRAMMOFONO” 


In vendita nel Regno e Colonie presso tutti 
î migliori negozianti del genere e presso il 


RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO 


Galleria Vittorio Emanuele, 39-40 
(Lato Tommaso Grossi) Telef. 90-31 — MILANO. 


Grammofono G. gif o Grammofono: G..C. A. O. (Quercia) 


Letra Mintiglioso. Brevetto), GRATIS RICCHI CATALOGHI COMPLETI DI STRUMENTI E DISCHI LL TAGO. Tromba Gactllazia IRIaa) 
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“ISOTTA FRASCHINI,, 


I PIÙ POTENTI! 


“sotta Fraschini, 


MIEANO 


Intropida Fiaes 


MOTORI PER AVIAZIONE 


MOTORI MARINI 


“ISOTTA FRASCHINI, 


I PIÙ PERFETTI! 


AUTOCARRI 
“ISOTTA FRASCHINI, 


I PIÙ RESISTENTI! 


fire r: ERI TUTA RS a EINE 


reason pere TETTE] 


186: SETTIMANA DELLA GUERRA D'ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XGV. - N, 50. - 15 Dicembre 1918. ITALIANA Questo Numero costa L. 1,50 (Estero, fr. 1,75). 


me Per iutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria: ‘Secondo le leggi e i trattati internazionali: se] 
Copyright by Fratelli Treves, December 15th, 19 


pei 


st 7 


Lasi 


LA BANDIERA ITALIANA SVENTOLA SULL'INCROCIATORE austRIAcO « FriEbRICH », nEL Porto DI Pota. iù 


(Fot. Ufficio speciale della Marina). 


»” 
è 
ai 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— rr rr ooqeur< ‘pp: ia 


È aperta l'associazione pel 1919 all 


Illustrazione Italiana. 


Anno L. 60 


- Sem. L. 31 - Trim. L. 16. 
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BNFEEIROMEZIZ:I 


L’ex imperatore Guglielmo sotto processo. 
Monumenti in vista. 


Una signora francese ha citato davanti ai tribu- 
nali il nominato Guglielmo Hohenzollern, fu Fede- 
rico, imputato d’omicidio. Il marito dell’accusatrice 
fu, infatti, affogato da un sottomarino del Kaiser. 

Il gesto di una povera vedova oscura che esce 
dalla folla infinita e si pianta davanti a chi fu il 
padrone di mezzo mondo e vuole costringerlo a 
rendere ragione d’un delitto ha una sua particolare 
bellezza. Ma se troverà imitatori non sarà tri- 
bunale di Europa che non abbia, 
oggi o domani, da giudicare l'ex im- 
peratore. E la grande tragedia di- 
venterà minima, pedante, bisbetica, 
e rissosa nelle cancellerie e nelle 
aule, e si stempererà in rivoletti di 
vanitosa eloquenza. 

Non bisogna frantumare la tre- 
menda responsabilità del Kaiser in 
migliaia di casi personali. 

Essa è un blocco gigantesco. Mille 
sentenze che la alternino non pos- 
sono avere portata del grande 
giudizio che l'umanità intera ha da 
pronunciare. 

Volete scagliar contro Guglielmo 
i cento uncini del codice? La giu- 
stizia onesta e libera del famoso 
mugnaio prussiano era buona quan- 
do i re di Berlino si limitavano a 
piccole sopraffazioni; ma il danno 
smisurato inflitto al mondo dal Kai 
ser non può essere di competenza 
di un tribunale ordinario. 

Sì, comprendo bene, che tutti gli 
uomini sono uguali davanti alla leg- 
ge, il piccolo cittadino umilissimo 
e il monarca fastoso; ma a quale 
cittadino perverso fu mai data la 
possibilità di male che ebbe Gu- 
glielmo ? Chiameremo omicidi le 
stragi che per volontà sua si com- 
pirono ? Chiameremo incendî la di- 
struzione spietata e sistematica di 
città e di paesi? La parola sac- 
cheggio, basta a significare le im- 
mense dilapidazioni, le feroci rapine 
di ogni pubblico e privato bene nelle 
terre invase dai tedeschi e dagli 
austriaci? Io sono ancora sbalor- 
dito da quello che ho veduto nel 
nostro povero Friuli. 

Come abbiano fatto i saccomanni 
austro-tedeschi a votare con tanta 
minuzia d’ogni pur minimo effetto, 
i avanzo di cose guaste 
intere città, non si riesce 


anche d' 
ed inuti 
a capire. 

Dopo uno sgombero restan nella 
casa © degli stracci, o una gamba 
di sedia tarlata, o una vecchia 
tola rotta, qualche cosa insomma 
che non val la pena di raccogliere e di portar 
Ma i nostri nemici hanno rubato il buono e il 
pessimo. Non hanno lasciato, dove le hanno la- 
sciate, che le mura desolate, le finestre senza im- 
poste e la sudiceria fetida che è il prodotto e il 
segno della loro vita. 

Si capisce che sono passati per quei poveri paesi 
ondate successive di saccheggiatori. I primi hanno 
preso il grosso, i secondi gli avanzi; gli altri hanno 
raspato tra le macerie, eserciti torvi di cenciaiuoli, 
e hanno pescato fuori dalla ruggine, dalla muffa, 
dalle rovine tutto, tutto, tutto. Il Kaiser, i suoi 
leati, i suoi complici sono da per tutto, in questo 
squallore e in questa disperazione. E volete farli 
citar da un usciere coi piedi dolci, e trattarli come 
si trattano quelli egregi gentiluomini che sono i 
ladri ordinarî, che quando hanno rotto una cassa- 
forte, o portato via una carrettata di roba, hanno 
sudato quattro camicie e son convinti di aver com- 
piuta un'impresa singolarissima ? 

Lasciamo che per reati di incomparabile gran- 
dezza, sorga e giudichi un tribunale solenne. Non 


ANCATTADANA: 


secondo le nostre vecchie leggi deve essere giudi- 
cato Guglielmo, ma secondo /a /egge. Quella che 
si è elaborata nella nostra coscienza in questi anni 
grandi e fatali. Il bene e il male di ieri, sono ombre 
pallide e inafferrabili, dovute a ciò che noi sentiamo 
oggi esser il bene e il male. Il grande processo del 
Kaiser ci è oggi necessario per inaugurare con esso 
un codice morale e sociale nuovo. Non bisogna che 
questo codice sia opera di tranquilli legislatori ; 
deve nascere semplice, breve, assoluto, dai fatti, nel- 
l’austero esame delle colpe del iser fatto dai rap- 
presentanti di tutti i popoli, non più legati a logore 
formule antiquate, trasmesse a noi dai morti, ma 
liberi di legiferare ex zovo, poichè Guglielmo non 


Feperico Esert, nuovo Cancelliere socialista della Germania. 


ha da apparire davanti al vecchio mondo, ma a 
questa dolorante e sperante giovinezza dell'umanità, 
che ha accumulato in sè esperienze e coscienze 
ignote agli uomini di ieri. Quando leggo che i mi- 
nistri inglesi ci dicono, quasi per rassicurarci, che 
ci sono ragioni giuridiche per perseguire in giudi- 
zio l’imperatore e i suoi compagni; quando leggo 
che i giudici di Francia ci garantiscono che pos- 
sono, restando nella legge, accettare la denunzia 
della signora che ebbe il marito annegato, perchè 
il piroscafo sul quale il disgraziato viaggiava, deve 
essere considerato un prolungamento, un'appendice 
del territorio francese, mi domando se sono queste 
le parole caute e bisantine che si debbono pro- 
nunziare dopo avvenimenti tanto grandi. C'è biso- 
gno che le leggi autorizzino a punire il Kaiser, per- 
chè noi abbiamo il diritto di punirlo? La radice di 
questo diritto non sta in pochi articoli freddi; sta 
nella nostra profonda passione, nella chiarezza del 
nostro più limpido e semplice ragionamento. Rin- 
graziamo titoli, paragrafi, articoli, comma, alinea, 
che”ci consentono di castigare chi ha fatto macel- 


DISCONT 


lare milioni di uomini; ma se titoli, paragrafi, ar- 
ticoli avessero osato di impedircelo, li avremmo 
mandati dolcemente a farsi benedire, e ci saremmo 
ugualmente serviti, senza la loro grazia, perchè le 
generazioni che hanno vissuto la guerra, se le sanno 
creare loro le grandi sanzioni morali. 

Perciò ci fa pena che la povera e nobile vedova 
francese voglia imprigionare il Kaiser dentro le 
maglie delle leggi comuni. La sentenza che colpirà 
Guglielmo non va registrata negli annali della Temi 
parruccona; ma pronunziata da una Dike primitiva, 
che riesamina le tavole dei valori etici, e incide le 
nuove tavole della legge. 

* 

Appena la pace sarà conclusa, 
comincerà per il mondo l'età del 
bronzo e della pietra. Monumenti 
sorgeranno a migliaia ad eternare 
uomini e gesta della grande guerra. 
Non saranno gli eroi che manche- 
ranno per le statue di domani. Ma 
lo Stato, i Comitati, tutti coloro che 
vorranno rendersi interpreti della 
riconoscenza nazionale, ricordino che 
i prodi che essi vogliono evocare nel 
marmo o nel metallo, hanno combat- 
tuto per far l’Italia più grande, e 
non per farla più brutta. _ 

Non c'è infatti da sperare che i 
Comitati del dopo guerra siano mol- 
to diversi dai Comitati di prima. 
Avranno ancora quella stessa, pro- 
digiosa facilità a dotare le piazze, 
i bivî e i giare d’Italia di pes- 
sime statue, che non dicono niente 
a nessuno, se non fosse il loro stu- 
pore di esser tenute là, alle intem- 
perie, anche dopo che lo scopo di far 
decorare chi promosse la loro crea- 
zione, è raggiunto. È dunque neces- 
sario che chi può — e io non so 
bene ‘chi sia, ma a occhio e croce 
mi pare che dovrebbe essere lo Stato 
o il Comune — apra tanto d’occhi, 
e sia severo e prudente. Il pericolo 
è grosso, tanto grosso come non è 
mai stato. 

Di solito i grandi uomini non ven- 
gono su come i funghi, e ion muoiono 
a dozzine alla volta. La deturpazione 
delle nostre piazze era dunque un’o- 
pera lenta, calma, interrotta da lun- 
ghe pause che ci lasciavano ripo- 
sare. Ma noi usciamo ora dall’epopea. 
Le figure che meritano di essere 
ricordate sono, innumerevoli, i fatti 
gloriosi non si contano. Ci son cen- 
tinaia di volti di eroi che meritano 
di esser tratti dalla cenere nella qua- 
le si sono disfatti. Si contano a doz- 
zine di dozzine i luoghi dove può 
sorgere un altare. Ma se statue, bas- 
sorilievi, mausolei non saranno de- 


gni dell'uomo o dell'avvenimento che 
celebrano, sarà profanata la poe- 


dei ricordi sublimi. È doveroso 
proteggere questi ricordi. Meglio talvolta un sasso 
con un nome che una statua antipatica: meglio 
nulla che un monumento di gusto malvagio, come 
i nove decimi di quelli che furono dedicati a Gari- 
baldi a Cavour e a Vittorio Emanuele. 


Il Nobiluomo Vidal. 


= Una parola affettuosa di viva condoglianza 
a Marco Praga, l'illustre commediografo e caro 
amico, che ha avuto il dolore di perdere la madre, 
signora Anna Benfereri-Praga. Aveva 83 anni, ma 
la madre non si vorrebbe mai perderla, e quanto 
più essa avanza negli anni, tanto più cresce nei 
figli la speranza che essa debba vivere ancora. La 
compianta signora era vedova dal 1876 dell’illu- 
stre poeta Emilio Praga. Era cultrice anch'essa 
delle lettere e delle arti, e seguì sempre con grande 
amore l'opera del figlio, delle cui battaglie e dei 
cui successi teatrali fu partecipe con vivo interes- 
samento e fervida gioia. 


TVTTE-LE-OPERA= 
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LA RESA DELLE NAVI AUSTRIACHE NEL PORTO DI POLA. 


(Fot. Ufficio speciale della Marina). 
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PAZZA GIOIA D'UN 


Innsbruck. 

Il fante italiano che passeggia per queste strade 
guarda în viso tranquillamente quelli che vogliono 
evitare di guardarlo. Bisogna del resto compatirli 
questi cari tirolesi che hanno già tanti affari per 
la testa colla loro repubblica d’avvenire così in- 
certo; almeno vorrebbero dimenticare d'aver anche 
in casa soldati dell'esercito nemico. Ma come si fa? 
per quanto la nostra occupazione voglia essere e 
sia di fatto un'occupazione silenziosa e nessuno 
ignori che un domani non lontano questi soldati 
torneranno al Brennero, non è possibile non accor- 
gersi che l’Italia c’è, e che c'è per: qualcosa e che 
ciascun soldato sa bene di che si tratti: di garan- 
tire cioè la pace: questo, in fondo, al tirolese che 
ha un’anima assai domestica e patetica e che anela 
che la guerra finisca una volta per tutte, non può 
dispiacere molto. Il borghese passa liscio, per suo 
conto, col pellicciotto corto o la casacca di pelle 
coi risvolti di velluto, colla piuma dietro il cap- 
pello ; altri marciano colla sacca da viaggio ag- 
ganciata dietro le spal- 
le donne hanno del- 
le mantelline lunghe fin RP IE 


indistintamente al berretto i colori della neorepub- 
blica tirolese, rosso-bianco-rosso; molti anche una 
piuma arricciata. Il famoso esercito austriaco è an- 
dato veramente in malora. In una trattoria ero s 
duto con un capitano italiano al tavolo proprio dirim- 
petto alla porta d’ingresso: un soldato che ha aperto 
Sovrappensieri, trovandosi di fronte in piena luce 
quella divisa e quelle stellette, ha avuto come uno 
scossone; per poco non ci veniva incontro con le 
mani levat uesti soldati, la sera si vedono gi 
rellare ubriachi fradici, e passando vicino ai nostri, 
è accaduto di sentirli mormorare, con una voce 
schifosamente untuosa: « Pona sera, taliani ». Di 
fronte a questa gente, il più misero fante della Va/ 
fellina o della Chieti si comporta con una dignità 
e con una misura istintiva che fa onore alla razza 
quanto le stesse capacità della vittoria. È una bel- 
lezza starselo a considerare. Egli s'è scoperto den- 
tro tanta disciplina, da bastare anche per quella 
ndata a male del soldato nemico. I nostri ufficiali, 
certamente, non si son mai visti salutare con tanto 


ITALIANO CALMISSIMO. 


comando della divisione italiana, e poche ore dopo 
un picchetto di soldati austriaci presentava le armi 
alla bandiera nuovamente issata. Se il fante ci 
pensa, sente una gran voglia di ballare dalla con 
tentezza. Impara il tedesco e marca il passo. Si 
paga, in centesimi di corona, buoni divertimenti 
con la sua cinquina riddoppiata. Benchè gli ab- 
biano dato un cappotto nuovo, va fuori in bella 
vita per far vedere che l'italiano non ha paura del 
freddo. Il tirolese, che è un popolo che manca di 
ironia, guarda e non capisce. Un popolo goffo e fan- 
ciullo, sentimentale e noioso, pacchiano e romantico. 
Ecco che nella piazza illuminata si sente un gran 
vociare, con un subito raduno di ragazzini intorno 
a una carrozzella, a due rozzelle. Quello che 
vedo in questa città, che si è dimostrata così me- 
diocremente suscettibile dell'onor suo, disarma le 
mie forze di spettatore ironico. Delle maschere! 
nostra equanimità tutto perdona, anche il ci- 
piglio fieramente buffo dell’ufficialità austriaca; ma 
come faremo adesso a perdonare tanta mancanza 
di dignità, di conve- 

nienza, di pudore, alla 

città che col nemico in 


quasi a terra e cappel- 
lini neri ornati di piume 
bianche; malgrado le 
grandi barbe, le grandi 
pipe, i grandi cani, i 
grandi freddi, a questo 
paese non si riesce a 
voler male e nemmeno 
a figurarlo come tanto 
nemico. Si pens 
ra Austria sai 
un po' più in là, in 
che altra valle. Sarà un 
poco ammansata dalla 
disfatta, anche questo 
può darsi: il fatto è che 
tra tante occhiate fug- 
gitive se ne può coglie- 
repiù di una che si fer 
ma su noi non priva di 
qualche simpatia: oc 
chiate di fanciulli, di 
donne, e, ai banchi di 
qualche vecchio nego- 
zio, anche di vecchi. At- 
taccando poi “discorso 
ed evitando gli argo- 
menti penosi sì viene a 
trovare anche qualche 
nemico comune, là do- 
ve menosi pensa: e anzi 
in quest'odio è facile 
s'accenda quasi una ga- 
ra nella quale si può 
anche concedere d’es- 
ser vinti; per dirne una, 
l'odio contro Gugliel- 
mone di Germania. Non 
ho trovato uno che glie- 
la mandasse buona: il più mite gli avrebbe tagliata 
la testa. Le donne poi non sanno nascondere, se gio- 
vani, la loro viva curiosità pei nostri ufficiali e soldati, 
e ne vedo molte al caffè, al cinema, a passeggio che 
non hanno sdegnato la compagnia e la conversazione: 
come s'intendano è un mistero: ma si vede chiara- 
mente tutta la buona volontà che ci mettono. Donne 
che passeggiano al braccio degli ufficiali austriaci 
non hanno scrupolo di voltarsi a guardare gli ufficiali 
nostri. Quissotto brontola un'ironia che non può 
scoppiare: perchè i nostri che hanno studiato molto 
bene il proprio contegno în questa città del ne- 
mico, fanno un viso compunto d’astemî, e gli uffi- 
ciali austriaci guardano fissi avanti a loro sentendo 
che la dama non risponde più a tono. Gran parte 
uesti ufficiali hanno tutto un petto ballonzolante 
di medaglie, che il nostro occhio di vincitori non 
può fare a meno di deprezzare da quanto le corone. 
Nessuno di noi vorrebbe trovarcisi, con una bella 
donna sotto il braccio, in quella situazione; ma le 
bronzo nell'esercito austriaco non sono 
una eccezione. Quelli che fanno assai pena sono i 
mutilati, perchè si pensa che a loro debba cuocere, 
più che ad altri, la vergogna deila patria e il r 
dei sacrifici vani. Tra questi e quelli, i più spen- 
sierati sono gli uflicialetti della scuola militare, la 
quale seguita allegramente a funzionare, a impar- 
tire i precetti dell'arte militare, e a mandare per 
la piazza d’Innsbruck queste faccie fresche con ba- 
settine appena scure, questi bottoni lucenti e questi 
tegamini nuovi nuovi: il nerbo dell'esercito austriaco 
di domani. I soldati austriaci sono poi sbracati, non 


Panorama di Innsbruck. 


rispetto delle norme regolamentari, come ora per 
le vie di Innsbruck. Il fante fin da qualche passo 
prima irrigidisce il busto e guarda fisso in viso il 
superiore che avanza, solleva l’avambi ccio all’al- 
tezza della spalla, e saluta battendo forte i talloni, 
da far tremare la terra. In nessun cortile di caser- 
ma, mai i nostri ufficiali si sono visti far largo con 
la premura e il rispetto d'ora, per la piazza d’Inns- 
bruck, E non è solo ri petto. e d sciplina. La sod- 


disfazione e quasi direi la gratitudine della vittoria 


sfolgora negli occhi maliziosi del fante. Con quei 
saluti, con quegli atti di rigido ossequio pare che 
voglia insinuarti confidenzialmente; « Hai visto an- 
che tu che aria che si dànno queste marmotte? 
Te le ricordi sul Carso, sul Piave, sugli Altipiani? » 

Siamo in tutto quattro gatti, e pure si direbbe che 
tutta questa gente ci chiede a occhiate, minuto per 


minuto, di vivere a imprestito nella sua città. Il nostro 
fante lo sente, e gode d'essere largo della sua ge- 


nerosi Si tiene in disparte, va rasente ai muri, 
pensa ai casì suoi, si ferma alle vetrine, ha la buona 
faccia di sempre, la faccia del fante, che più d'una 
volta ha spezzato la sua pagnotta col prigioniero 
ffamato. Ma dovunque va si fa largo col nome, 
che lui non proferisce, dell’Italia che ha vinto e si 
è ingrandita. Se prima era buono, la vittoria lo ha 
fatto migliore. Oggi sente che nessuno può torcer- 
gli un capello: sente che la bandiera che ha ser- 
vito è divenuta per lui una grande protezione. Lo 
ha visto bene a Innsbruck in questi giorni, quando 
un ignoto birbante ha strappato una bandiera da 
una caserma dov'era d’alloggio uno squadrone della 
nostra cavalleria. Il colonnello ministro della guerra 
della repubblica tirolese, fu chiamato d'urgenza” al 


casa, tollera queste pa- 
gliacciate ? Va là, non 
mi fare il puritano, ca- 
ro italiano all'estero! 
Lasciali divertire, que 
sti orsi irrespansabili. 
Ti basti sapere che la 
tua patria è la migliore 
del mondo. Questo dun 
que è il lutto che l'Au- 
stria mette per i mili 
ni dei suoi figli morti 
In quelle due carroz- 
zelle c'erano dunque 
due specie di vescovi, 
vestiti di bianco e d'oro 
con due grandissime 
mitrie e due spropor- 
ionati pastorali ye due 
specie di diavoli col vi- 
so \impiastricciato di 
nerofumo, e orride ne- 
gre capellature, ves 
di rosso e nero, fuoco 
e fuliggine. Mi hanno 
poi spiegato che quel 
vescovo è Nikolaus (os- 
San Nicola da Bari, 
di cui oggi ricorreva la 
data), e che quel dia- 
volo è Krampus, un dix 
volo come un altro, che 
però, unitamente a pi 
Nicola, sta a rappresen- 
tare per i bambini ti- 
rolesi quello che è per 
i nostri la Befana, In 
‘questo giorno, Nikolaus 
col pastorale, e Kram- 
pus con un fascio di verghe dorate, usano farsi 
dere in carrozzella per la città. Passi per i bambini 
Ma che malinconia quell'allegria! 

Portato dai miei passi son finito nella botteguc- 
cia d'una specie di stregone in pensione, che ven- 
deva pipe di maiolica e statuine di gesso. Le pipe 
eran dipinte di scene di caccia, di costume, di mi- 
tologia, d'amore, di guerra. Mi sono scelto una 
bella pipa con sù dipinto uno zaino con due fucili 
incrociati, fra due rami di quercia e d'alloro e poi 
ancora un’aquila bicipite rilevata, di smalto, fra 
due date, 1914-1918, e scritto intorno: ricordo dei 
pericoli di guerra. Mentre il buono incantatore a 
riposo me le faceva passare una per una sotto gli 
occhi, quella l'aveva passata in fretta credendo che 
non l'avrei certamente voluta; ma invece quella 
bell’aquila di smalto aveva subito fermato la mia 
attenzione, e l'ho voluta. Allora il vecchio colla 
voce spenta ha detto al capitano che m’accompa- 
gnava: «È giusto: se non la comperate voi, chi vo- 
lete che la comperi ? », e voleva manifestamente dire; 
a voi il fatto che quest'aquila non esiste oramai più 
che per fregio di pipe ricorda una data di grande, 
di troppo giubil 
nostra clamorosa disgrazia. Dagli scaffali ci stavano 
a guardare, tutti ingrugnati, busti di terra colorata, 
di Hindenburg, di Ludendorf, di Conrad, di Carlo I, 
di Francesco Giuseppe. Il vecchio stregone a riposo 
seguiva le nostre occhiate a tutti quegl'idoli falliti 
e pareva raccomandarci almeno un po' di rispetto 
per l’ultimo, che certamente era l’unico del suo 
cuore; povero vecchio, no, proprio non possiamo 
risparmiarti questo dolore. Che allegria, quella ma- 
linconia! Antonio BALDINI. 


quello della vostra vittoria e della 
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(Fot. Ufficio speciale della Marina). 


Il forte San Giovanni a Cattaro, 


546 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ABBAZIA. 


(Fot. Ufficio?speciale?della Marina). 


I nostri liberatori sul mare nostro! 


Volosca, dicembre. 


Erano le 10,45 del mattino del 6, allorchè nel ca- 
nale di Faresina sì scorsero pennacchi di fumo che 
suscitarono subito un moto d’inquietudine ansiosa 

one della riviera nostra. Si fantasti- 
à delle navi: chi le voleva in- 
glesi o italiane, chi francesi o americane, 

Ma noi pur il presentimento rafforzava lo spirito, 
ed il cuore in ansia speranzosa suggeriva calmo : 
«Sono i fratelli! Sono i connazionali che dopo una 
crocera di decine di mesi, dopo peripezie ed atti 
di valore sono finalmente riusciti a correre sulle 
nostre acque, a far sventolare lo smagliante trico- 
lore sul mare nostro ». 

Il cuore non s'inganna; 

Con cannocchiali, con binoccoli, con tutti i mezzi 
sì scrutava l'orizzonte, quando tutte le voci grida- 
rono concordemente: « Sono gl' italiani! ». 

Il giubilo per noi fu enorme. Finalmente! Fi 
mente dopo 50 mesi di persecuzioni, avvilimenti e 
sofferenze d'ogni sorta, ecco i fratelli attesi, ecco 
i redentori che sbarcano un plotone di marinai ad 
Abbazia per prendere possesso di tutta la regione 
in nome del Re d'Italia. 

Gioia immensa, gioia indescrivibi 
cano sì intona l'Inno di baldi e si salutano i 
fratelli al grido di « Viva l'Itali 

Dalla numerosa folla s'innalzano 
di saluto anche in croato; e mentre il plotone, 
il Tricolore în testa, attraversa il parco e si insedia 
nel palazzo del Comando di piazza nella Villa Ab- 
bazia, issando la nostra bandiera, il presidente del 


atorpediniere italiano G. Acerbi prende possesso del porto: 


ex sede del 


na è alzata sul palazzo 
Comando Austro-Ungarico. 


Il pellegrinaggio degli,italiani redenti a bordo del G. Acerbi, 
prima nave italiana arrivata ad Abbazia. 


4 novembre, 


Comitato Nazionale jugoslavo del distretto di Vo- 
losca, dottor Poscic, raccomanda ai suoi connazio- 
nali di mantenersi calmi e tranquilli, perchè gli 
italiani sono sbarcati da amici. Quindi, la folla si 
dirige verso la Villa Abbazia ove assiste all’inalbe- 
ramento del Tricolore. Una deputazione d liani 
si fa annunziare al comandante col désiderio di 
salutarlo, desiderio che è subitamente bene accetto 
e soddisfatto. 

Nel pomeriggio il comandante riceve pure una 
deputazione di Lovrana, che — con coccarde e di- 
stintivi nazionali — porta il saluto affettuoso degli 
italiani di quel comune. L’ufficialità è esultante: i 
marinai fraternamente gentili. Ai gruppi di signore 
che si recano a bordo per salutare i liberatori, 
viene offerta una bicchierata, durante la quale il 
comandante, capitano di corvetta Guido Po, brinda 
alla salute dei fratelli redenti, dei fratelli d'Ausonia, 
e alla salute del nostro Re, il cittadino migliore 
che abbia l’Italia di oggi. 

Si risponde brindando allasalute dei fratelli li- 
beratori, inneggiando all'Italia ed al Re. Priîa 
d'abbandonare la nave il gentile comandante di- 
spone acchè i marinai possano pur essi salutare 
la rappresentanza gentile. E dopo nobili parole 
rivolge ai suoi fedeli raccolti sulla poppa l'invito 
a gridare con lui tre volte « Evviva il Re!». 

Echeggiano nel tramonto crepuscolare le grida con 
le parole fatidiche, mentré calma scende la sera 
sul placido porto; 

È l'ora del tramonto! Adagio si ammaina la ban- 
diera; a capo scoperto v'assiste l’eguipaggio con 
religiosa devozione. ; 

L'ideale di Mazzini e il sogno di Garibaldi sono 
realtà vera, fatto compiuto. 


Il distaccamento del cacciatorpediniere G. Acerbi 
sbarca con bandiera e prende possesso della città, 
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Sebenico: La festosa accoglienza della popolazione alle nostre truppe. 


Zara: La popolazione con le bandiere acclama le truppe che sbarcano. 
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PITTORI SOLDATI AL FRONTE: vI70 LOMBARDI. 
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IL CONVEGNO DI LONDRA: 1° DICEMBRE. 
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1 personaggi che pr arte al Convegno: 
Da sinistra a destra: Orlando, Bonar Law, Cleme Curzon, Lloyd George e Sonnino, 
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IED'ESTRIGTISD' EL LA-IG-:ULE?R:R:A. 


(Sezione fotocinematografica dell'Esercito). 


Grosso calibro abbandonato dal nemico a Monte Maggio. Artiglierie austriache consegnate a Gorizia. 


Materiale d'artiglieria austriaco abbandonato nella piana di Gorizia. Un 380 austriaco abbandonato alla stazione di Santa Lucia di Tolmino. 
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VERMOUTH - VINI SPUMANTI 
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NEUS HUTCHINSON 


ER FUTURA CLASSE 
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Finita la guerra e cessata la ragione della severità che 
anche nel vestire le nostre signore avevano saputo eroica- 
mente imporsi in questi anni, la Moda riprende il suo vo- 


lubile impero, con tutte le sue grazie, le sue raffinatezze, 
izzarrie ; e i nostri artisti ne subiscono 
Ecco Enrico Sacchetti, a cui la 


le sue arrischiate bi 
anch'essì la seduzione. 


TARA A ESA 


guerra aveva ispirato le pagine di satira inesorabile e 
profonda, che i nostri lettori conoscono, rivelarsi oggi 
maestro di eleganze femminili. ... Ma quardatela ‘bewe 
questa donnina dal tricorno gallonato e dal pompon 
spavaldo, e vi accorgerete che i due occhi che stanno 
sotto il cappellino valgono tutto un trattato di psicologia. 
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IL PROCESSO CAVALLINI A ROMA. 


Cavallini. Brunicardi. 


Marchesa Ricci. Dini e Re Riccardi, 
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UOMINI E COSE DEL GIORN 


Sebenico: Il Leone di San Marco sulla 
1 famosi C i di zia, facciata della Cattedrale, otto la 
cassetta postale con uila bicipite, 


Il capo, del governo ucraino appoggiato dai 

tedeschi, generale Scoropadsky, del è 

stato in questi giorni annunziato l'assassinio. 
La fotografia lo rappresenta in colloouio. col ii 


Un operaio parla alla folla dal tetto È Un oratore del nuovo regime inga la folli 
autoambulanza, davanti al Castello imperiale. dal balcone del Palazzo dell'ex Kronprinz, 


La RivoLuzione a BERLINO. 
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LE NOSTRE TRUPPE IN CINA. 


Il 20 settembre festeggiato a beneficio della Croce 
Rossa Italiana nel giardino italiano di Tientsirì. 


La via Baron Gros a Tientsin, 
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LA SIGNORA, novetta di ONORATO FAVA. 


Faccio spesso delle passeggiate alla Saurella. © 
Mi piace quella via campestre, tutta in ombra, che 
sale stretta e tortuosa, fra due muri coperti sui ci- 
gli di ciuffi d'erbe, e si apre, d’un tratto, in pieno 
sole davanti al verde vallone. A sinistra si erge 
una casetta, che il proprietario, invaghito del po- 
sto tranquillo, aveva costruito per passarvi i mesi 
della villeggiatura, ma l'aveva poi abbandonata, 
cacciato via dalla soverchia solitudine. Più tardi, 
la casetta era stata adibita a lazzaretto per malat- 
tie contagiose e tre o quattro ammalati vi erano 
morti, oppressi anch'essi dalla malinconia del luogo. 
E ora la casetta apre il portone sgangherato e le 
finestre senza imposte, come bocche senza denti, 
all'aria pura e al sole, che penetra nelle stanze de- 
serte. A destra sì sprofonda il vallone lussureg- 
giante di pini, di roveri, di faggi, di querce, che 
distendono al sole le chiome folte: 

La via continua in alto, oltre la casetta solitari; 
rasenta il cimitero, giunge ai Calori, a Santa Croce, 
a Nazareth, ai Camaldoli, offrendo tutte le grazie 
della campagna incantevole. 

Ma a me piace scendere nel vallone, entrare nel 
folto, immergermi nell'ombra verde. La stradic- 
ciuola che vi conduce è incavata da due solchi pro- 
fondi come una via di Pompei. Vi passano i carri 
che vanno a caricare le pietre ad una cava di tufo, 
di cui si scorge, nel fianco della collina, la enorme 
bocca nera. La stradicciuola passa su di un ponti- 
cello, giunge ad una rozza Madonnina di mattoni 
verniciati, davanti alla quale una mano pietosa ha 
messo un fascio di fiori di cardo, si restringe quindi 
in un sentiero tortuoso, ingombro di sassi e di 
erbe, che si arrampica in alto su di uno sprone 
della collina. 

Di solito, mi sedevo su di ‘un vecchio tronco di 
tiglio, ai piedi della Madonnella, e passavo la mia 
ora incantevole nella comunione della natura sel- 
vaggia. Fu l’anno scorso che volli proseguire il 
cammino per il ripido sentiero. Sapevo che esso 
conduceva a Cesinelle, e che questa non era altro 
che una casa appollaiata in alto su/lo sprone della 
collina, Sapevo che essa era qualche cosa di più 
di un'abitazione colonica ed aveva la pretesa di 
essere una vecchia palazzina, che il capriccio aveva 
innalzato su quella vetta remota, lontano da ogni 
consorzio civile. Era anch'essa deserta come l'ex 
lazzaretto che si affacciava sul vallone ? 

Un vivo desiderio di accertarmene mi punse, e 
saliî per l’erto sentiero, che diventava sempre più 
angusto e ripido. Mi aprivo il varco in mezzo ai 
rami folti, mettendo in fuga qualche passero ciar- 
liero nascosto tra gli alberi, o qualche lucertola 

uizzante tra i sassi. Giunsi così ai piedi della pa- 
soa — assai modesta cosa în verità — e che 
forse non compensava la fatica della salita. 

Tre balconcelli chiusi, con le ringhiere arruggi- 
nite e un portoncino verde, chiuso anch'esso, Del 
picchio di ferro, caduto da tempo, non restava sul- 
l'uscio che la cerniera corrosa dalla ruggine. Un 
tralcio di edera, dopo aver circondato la cornice 
della porta, era riuscito ad avvinghiarsi aî ferri del 
balcone di mezzo. 

Il silenzio profondo gravava intorno. Non un fru- 
scìo di foglie, non un grido di uccello. 

Stetti alcuni istanti a contemplare la palazzina, 
poi, deluso, mi volsi indietro per ridiscendere il 
sentiero. Presso la Madonnella, una fanciullina 
scalza raccoglieva degli sterpi secchi. Al rumore 
dei miei passi si levò, e mi piantò in viso due 
grandi occhi spauriti 

— Vieni qui, piccina — la chiamai. 

Non si mosse. 

— Ti dò due soldi, guarda — e le mostrai la 
moneta. 

L'offerta la sedusse e sì avvicinò a passi incerti. 

— Sei di qui, non è vero 

Accennò di sì col capo. 

— Vieni da Cesinelle? 

—iNo, .- 

— E dov'è la tua casa? 

— Dalla parte dei Calori. 

— E quella palazzina lassù la conosci 
Sì, ma non ci sono mai entrata. 

— Non vi abita nessuno? 

— Sì, c'è /a signora. 

— E come si chiama la signora? 

— Non so, È /a signora. 

— È giovane o vecchia? i 

— È vecchia, L'ho vista una sola volta, affacciata 
al balcone. Ha i capelli tutti bianchi. 

— E sta sempre lì? 

— Sempre. 

— Sola sola? aero IA 

— No; ha un servitore, anche lui coi capelli bian- 
chi. Si chiama Gaetano. Lo incontro qualche volta, 
quando va a fare la spesa in paese. 

Non seppe dirmi altro. Il mistero che circondava 
quel nascondiglio mi attraeva. Sarei ritornato e 
avrei cercato di incontrare anch'io Gaetano per 
sapere qualche cosa di più. 


| campagna, è 


Salutai la piccina, ed ella riprese il suo lavoro. 

Ritornai lassù nei giorni seguenti. 

La palazzina era sempre chiusa, gelosa del suo 
segreto. La curiosità diveniva in me, di volta in 
volta, più acuta. Cercai un pretesto per bussare a 
quella porta e conoscere la misteriosa abitatrice. 

Un giorno mi decisi e picchiai contro il porton- 
cino col pomo del bastone. I colpi si ripercossero 
nel silenzio profondo, ma nessuno venne ad aprire. 
Ribussai più forte, e questa volta. se 

assi cadenzati che si avvicinavano. Un ch; 
interno cigolò. L'uscio si schiuse alqu: 
viso di vecchio apparve tra i battenti. 

— Chi siete? che volete ? 

— Scusate, buon uomo. Sono venuto sin quassù 
per diporto. La fatica della salita e il caldo mi 
hanno prodotto una gran sete. Potreste favorirmi 
un bicchier d’acqua ? 

Il vecchio mi squadrò con un'aria grave. 

—, Volete dell'acqua ?.. Va bene. Aspettate lì 
fuori. Ora vado a prendervela. 

Gettai uno sguardo per lo spiraglio del porton- 
cino e vidi un cortiletto, selciato di grossi ciottoli, 
tutto verde di erbe tra le commessure. 

Il vecchio tornò subito con una brocca d’acqua, 
Bevvi, misi la mano in tasca, e porsi una moneta 
d’argento al vecchio, che respinse l'offerta con la 


ni 
— Ab, la vostra padrona? Abita qui tutto l’anno? 
— Sempre qui. 
— Non esce mai? 
— Mai. 
— E not ha paura di vivere qui sola, lontano dalla 
gente? 
— Perchè dovrebbe aver paura? Ci sono io, — 
esclamò il vecchio con fierezza. 
Da quanto tempo sta qui? 
— Da quindici anni. 
— E nessuno viene mai a vederla? 
—- Nessuno. 


Il vecchio mi guardava ora con aria sospettosa, 
evidentemente seccato dalle mie domande. 

Credetti conveniente di non chiedergli altro. Lo 
ringraziai e andai via, 

Cercai di non pensarvi più, ma l'immagine della 
palazzina chiusa si affacciava insistente alla mia 
memoria, e la smania di conoscere la sigrora non 
mi dava tregua. Mi proposi di riuscirvi; non sapevo 
io stesso in che modo, ma avevo la sicurezza di 
raggiungere l’intentò. 

Solo quindici giorni dopo potei penetrare nella 
fortezza, Scorsi il recohio che saliva il sentiero con 
un paniere sotto il braccio, e presto lo raggiunsi. 

— Buongiorno, Gaetano. 

— Buongiorno, signore — mi rispose. 

Sorpreso di sentirsi chiamare per nome da me, 
mi squadrò e osservò la piccola Kodak che io avevo 
a tracolla: 

— Perchè siete tornato quassù? 

- Vi dispiace? 

— No, ma gli è che la gente non viene mai da 
queste parti. 

— Eppure è tanto bello qui, e la vostra palazzina 
è graziosa. 

— La trovate graziosa? 
| — Certo. Anzi vorrei chiedervi il favore di farne 
la fotografia. n 

Egli scosse due o tre volte il capo. 

*— Ah no, no, la signora se ne dispiacerebbe. 

— E perchè dovrebbe dispiacersene? Ve ne darei 
anche una copia per lei... forse non la sgradirebbe. 
Anzi, potreste chiederle a nome mio il permesso. 
Le direte che un signore, che ama la bellezza della 

imasto ammirato alla vista di questo 
cantuccio e di questa palazzina, e desidera, se lei 
consente, di farne una fotografia. 

Il vecchio continuava a scuotere il capo. 

— Non può essere quello che voi chiedete. 

— Che male ci vedete? è una cosa tanto sem- 
plice. Se la vostra padrona dirà di no, me ne an- 
drò, senza importunarvi di più. 

— Son certo che dirà di no. 

— Provate, via, siate buono. Aspetterò qui la 
risposta. 

Il portoncino fu aperto e richiuso. Dopo pochi 
minuti, Gaetano riapparve con una espressione in 
viso di comico stupore. 

— Ebbene? 

— La signora desidera vedervi. 

Sorpreso anch'io della facile e insperata vittoria, 
Tera: la soglia. Traversai il cortiletto tappezzato 

i erl 

Nell'anticamera, il vecchio mi toccò un braccio 
le mi raccomandò, abbassando la voce: 

— Non la contraddite, ve ne prego, signore, qua- 
lunque cosa ella vi dirà. È uma povera donna, tanto 
sventurata e tanto buona. 


Rassicurai il brav'uomo, che aprì una porta e mi £* 
fece salire per una breve scaletta di marmo al piano;£ 
superiore, Fui introdotto in una stanza sobriamente 
arredata di antichi mobili di noce, dei quali a stento 
distinguevo la sagoma alla scarsa luce che entrava 
dalle imposte semichiuse del balcone. Vidi alcuni 
quaditralle pareti, un largo specchio ricoperto da 
un velo, una piccola libreria, un orologio a pen- 
dolo con la sua cassetta di mogano, una gjost pol 
trona tappezzata di cuoio, due porte, una a destra 
e una a sinistra, ricoperte da tende di stoffa sco- 
lorita dal tempo. 

— Ora verrà la signora, — mi disse Gaetano, e 
sentii i suoi pa: santi allontanarsi per la scaletta, 

Alcuni istanti dopo una tenda si mosse, e la ss 
gnora mì apparve dinanzi. Era una figura magra, 
vestita di scuro. Nella scarsa luce, il viso e le mani 
emersero in tutta la loro nivea bianchezza. 

— Sedete, signore, — mi disse con una voce 
dolce, accomodandosi nella larga poltrona, dove 
mi parve che la sua magra persona sì sprofondasse. 

— Grazie, signora. Vi sono obbligato dell'onore 
che mi fate accogliendomi nella vostra casa, quan- 
tusque io vi sia sconosciuto. à 7 

Mi guardò in silenzio con due occhi, nei quali 
notai subito un'espressione strana come di sogno. 

— Non è per me che vi ho fatto entrare, è per 
lui, — mormorò. 


— Una vostra persona cara? 
— La sola persona cara che io abbia al mondo, 
per la quale soltanto io vivo. 


— Un fi 


figlio? 


nemmeno Gae- 
tano... lo sola vengo a rassettarla ogni mattina, 

Non osavo dir nulla, ricordando la raccomanda- 
zione del vecchio, e la Jasciavo parlare. Le pupille 
grigie di lei sì erano illuminate di un vivo riflesso. 

i levò in piedi. 

Venite, — disse, movendo verso l’altra porta. 

Sollevò la tenda ed entrammo, 

Gli scuretti del balcone erano aperti, e la luce 
entrava dai vetri e illuminava tutta la camera. In 
un angolo era un letto bianco, in parte nascosto da 
un paravento di Jacca giapponese. Una scrivania, 
una mensola di acero carica di oggetti d'arte, una 
sedia a dondolo, piccoli mubili di disegno elegante 
e moderno, che facevano un evidente contrasto con 
quelli delle. stanze precedeuti. Davanti al balcone 
era un pianoforte verticale, con la tastiera aperta, 
sul leggìo una carta di musica scritta a mano, sul 
piano superiore una coppa di cristallo azzurro, con- 
tenente un gran fascio di fiori freschi 

— Vostro figlio ama la musica? — domandai. 

— Sì, sua madre e la musica sono i suoi due 
grandi amori. Guardate, questa è la sua Sinfonia, 
del verde, il capolavoro nel quale ha trasfuso tutta 
la sua anima, un'anima che intende il linguaggio 
misterioso della natura. Quando egli la suoua, le 
piante della selva, i fiori, le erbe stanno ad ascol- 
tare, e gli uccelli tacciono. Questi tasti fremono, 
palpitano sotto le sue dita. Io non oso entrare nella 
camera quando egli è in colloquio con la natura, 
ma dalla mia camera la sento. Ora, anche qualchè 
notte la sento, nel silenzio. Il pianoforte la ripete 
per me, i tasti diventano vivi e suonano da soli 
per me, per dirmi che egli è presente. 

Mentre parlava, io guardavo il suo viso bianco 
incorniciato dalla sottile treccia d’argento, trasfigu- 
rato dal ricordo. 

— E dov'è ora? — osai domandarle. 

— È partito. 

— Per la guerra forse? È 

— La guerra? Che dite? Quale guerra? Non c'è 
nessuna guerra, ora. 

Tacqui confuso, temendo di aver ferito quel- 
l'anima con la rivelazione della. terribile realtà 
dell’ora. i 
partito, — riprese lei, — ma tornerà. Oggi 
è martedì, non è vero, signore? 

— Ebbene, fra cinque giorni tornerà. Egli sa che 
sua madre non può stare qui sola senza di lui." 
Guardate. 3 

Trasse di tasca una carta gualcita. Era un tele- 
gramma, Non conteneva che due parole: Peérrò 
domenica, 

— Vedete? — disse. — E verrà certamente. Cre- 
dete che un figlio possa ingannare sua madre? 
hh no, certo, 

— Così gli ho preparata la sua camera, perchè 
possa trovarla. come l'ha lasciata quando è andato 
via, col pianoforte aperto, con la Sinfonia del verde 
sul leggio, coi fiori freschi. Ora vorrei fargli una 
sorpresa e perciò ho pensato a'voi che v'intendete 
di queste così... + s 

Esitava. 

— Dite pure; signora, — la incoraggiai. — — — 

— Ho un suo piccolo ritratto, un po’ sciupato: 
La preghiera che vorrei farvi è di ricavarne nna 
copia più grande, che metterei in cornice su quella 
parete dinanzi all’uscio, ed egli, domenica, fo ye- 
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drebbe entrando e ne sarebbe molto contento. Po- 
tete farlo, non è vero? Ve lo pagherei il prezzo 
che mi chiederete. 

Volevo dirle che io non ero un fotografo come 
ella supponeva, ma non ebbi il coraggio di con- 
tradirla, 


Prese il piccòlo ritratto sulla mensoletta e me 
lo porse, Era una fotografia, sbiadita dal tempo, 
di un giovane suî vent ‘anni, dal viso energico ed 
espressivo, con uno sguardo aperto e sorridente, 

ortava una dedica: Alla mia mamma.- Ago- 
sto 1902. 

La data mi sorprese, ma non dissi nulla. 

Ella notò la mia sorpresa e la interpretò. male. 

— È somigliante, sapete, ma Gabriele è assai 
più bello. 

— Si vede che è un bel, giovane. Ebbene, lascia- 
temi questa fotografia. e procurerò di acconten- 
tarvi. 

— La portate via? 

_ È necessario, ma spero di restituirvela fra 
pochi giorni. 

— Ah; presto dovete portarmela. Egli verrà do- 
menica. 

— Ebbene, per venerdì o sabato. l’avrete. Ve. ne 
dò la mia parola di gentiluomo. 

Mi guardò negli occhi e parve rassicurata. 

Così presi commiato. Il giorno dopo mi recai a 
Napoli e ordinai l'ingrandimento della fotografia. 

Intanto il mistero che aleggiava intorno alla fra- 
gile creatura mi turbava. Presentivo un dramma 
in quell’anima di madre e cercai di vedere il vec- 
chio servitore per averne la spiegazione, 

Lo attesi per due ore presso la Madonnella, e 
io vidi infine comparire sul sentiero col suo paniere 
sotto il braccio. Mi riconobbe e si fermò. 

— Venite qui, Gaetano, discorriamo un po’. Ve- 
dete bene che ora sono diventato amico della vo- 
stra signora ed è inutile che mi serbiate ancora il 
segreto. So che ha un figlio che si chiama Gabriele, 
che dovrà tornare domenic 

— Sì, domenica! — mormorò il vecchio, — Non 
verrà mai questa domenica! 

Ebbi un brivido pensando alla madre aspettante. 

— Perchè? — domandai. 

— Egli è morto. 

— Morto? 

— Da quindici anni. 

Ricordai la data sul piccolo ritratto. 

— Ma sua madre me ne ha parlato come se fosse 
partito da pochi giorni e dovesse tornare da un 
momento. all'altro. 

— Sì, è la sua illusione, la sua idea fissa. Oh, è 
una storia assai triste, quella della mia povera si- 
gnora! 

E lì, nel silenzio solenne del vallone verde, il 
servo fedele me la raccontò. 

La signora si era maritata, senza passione, a 
ventisei anni con un agiato proprietario dei din- 
torni, che presto la trascurò per i suoi compagni 
di caccia è di gioco, e sperperò con essi buona 

arte del suo patrimonio. La giovane anima, de- 
lusa e rassegnata alla propria sorte, si era chiusa 
in sè stessa, aspettando un figliuolo che la conso- 
lasse e venisse a riempire le sue lunghe ore soli- 
tarie. Ma parecchi anni trascorsero nell’attesa, e, 
quando ella si era rassegnata anche a questa nuova 
mancanza, il bimbo desiderato venne, Era] bello, 
come un angelo e portava nelle sue piccole mani 
la felicità di quella donna. La salute di lei rifiorì. 
Ella non visse che pel suo Gabriele, il quale toc- 
cava i quattro anni quando gli morì il padre. Ga- 
briele aveva negli occhi azzurri il riflesso della dol- 
cezza materna. Amava le cose belle, i fiori, le piante, 
la poesia della natura, come lei. Adorava la mu- 
sica, © presto mostrò questa predisposizione della 
sua anima vibrante di armonia. Aveva studiato al 
Conservatorio di Napoli e.a diciotto anni era già 
maestro. x 

— Sarebbe divenuto una celebrità, — affermò il 
vecchio servitore, — se l'angelo della morte non 
fosse venuto a prenderlo per riportarlo lassù, a 
suonare nel coro dei serafini dond’era disceso. 

— Come morì? 

_ Oh una cosa orribile; signore! Stavamo lassù 
nella palazzina, che era allora gaia e ridente e pa- 
reva il nido della felicità. Un giorno, egli fu chia- 
mato a Roma per un concerto. Non voleva ‘andare. 
Ma poi si decise per dare alla madre la consola- 
zione di saper festeggiato il suo figliolo, E di là 
mandò i giornali che parlavano del gran successo 
che aveva avuto, poi it telegramma annunziante il 
ritorno. La domenica non venne. E il giorno se- 
uente il Mattino portava la notizia dello scontro 
hoiano avvenuto sulla] linea di Roma. Ricor- 
date? Fu nel 1902: un disastro terribile, dieci 
morti, cinquanta feriti. La signora fu presa da una 
violenta convulsione. Cercai La confortarla. Il nome 


di Gabriele non era fra quelli delle vittime. Ma 
Que cadaveri, un giovane signore e un operaio, non 
erano stati identificati, ed ella comprese. La misi 
a letto, chiamai.il medico. Delirò tutta notte. La 
mattina dopo era calma, sorrideva come una bimba. 
Aveva in mano il teli imma di Gabriele. Mi chiamò. 

— Gaetano, che giorno è oggi? 

— Martedì. 

_ Fra cinque giorni verrà Gabriele. Bisogna 
mettere in ordine la casa. 

CE da allora, signore, essa lo aspetta, di setti- 
mana in settimana. Da quindici anni lo aspetta. 
Non sa dei mesi, degli anni che passano. Ogni set- 
timana, essa dimentica la settimana precedente, 
come se la cosa fosse avvenuta ora, icome se il 
figlio fosse partito da pochi giorni. E aspetta la 
domenica dell ritorno che non verrà mai. 

Fui commosso al pensiero di quella esistenza 
così stranamente colpita dalla sventura, che aveva 
perduta la cognizione del tempo. La sua anima 
era come il pendolo di quel suo antico orologio a 
Cassetta, che oscillava per otto giorni, poi si ricari- 
cava per altri otto giorni; e dimenticava, una dopo 
l’altra, le settimane che cadevano nel; nulla. Un 
singolare fenomeno, che un psichiatra potrà spie- 
gare facilmente, ma che a me faceva una impres- 
sione profonda. 

uando, in seguito alle indagini compiute, fu 
data al pubblico Îa notizia ch nella catastrofe era 
perito anche il valoroso musicista, una grande spe- 
ranza dell’arte, il buon servo nascose pietosamente 
alla sua signora i giornali e i telegrammi di con- 
doglianza. Éd il tempo trascorse, e nuovi avveni- 
menti, lieti e tristi, successero intorno nel mondo, 
e la immane tempesta della guerra scoppiò, senza 
Che mai nessuna eco giungesse alla palazzina di 
Cesinelle. Ivi la vita si svolgeva come: la osci 
zione regolare del pendolo nella breve! cerchi; 
una settimana. La signora vedeva allo! specchio i 
suoi capelli imbiancarsi, il suo viso affindrsi, la per- 
Sona diventare sempre più diafana, e non entrava 
nella sua mente annebbiata che le settimane, î mesi, 
gli anni passavano. Il servo fedele chiudeva la porta 
e i balcovi agli avvenimenti del mondo, e solo al 
tempo non poteva impedire di giungere fin lassù, 
di stendere la mano inesorabile sulle ‘pareti, sui 
mobili, sulla creatura vagante come un'ombra di 
stanza in stanza. 

Dai tasti del pianoforte, dalle macchie del val- 
lone, dai cespugli, dalle siepi saliva la Sinfonia del 
verde, e gli uccelli tacevano e stavano insieme con 
lei ad ascoltare. Che importava il resto? 

Gabriele aveva ottenuto un trionfo dinanzi ad una 
folla di ammiratori, e tornava col capo cinto da 
un'aureola, come l’arcangelo, alla mamma sua che 
l’aspettava. Che importava tutto il resto? 

La vidi l'ultima volta il venerdì seguente quando 
andai a portarle il ritratto. Battè le mani come 
una fanciulla, e volle lei stessa sospenderlo .alla 
PESI di fronte alla porta della camera. di: suo 
glio. x 

° Verrà domenica, — disse ancora — e sarà 
assai contento di trovare questa sorpresa. 

Venti giorni dopo feci ritorno in città. 

Quest'anno, appena giunto al mio consueto luogo 
di villeggiatura, il ricordo della Signora risorse vivo 
dinanzi alla mia memoria. Mi recai, sul tramonto, 
alla Saurella, sali il ripido sentiero, e li palazzina 
mi apparve in alto, avvolta in un'ombra grigia, più 
silenziosa che mai. 

Bussai. Gaetano mi venne ad aprire. Era molto 
invecchiato. Lo guardai in viso. Compresi. 

— Quando è stato? — domandai. 

— Îl mese scorso. Fu di domenica, a mezzanotte. 
L'orologio aveva suonato i suoi dodici tocchi, poi 
si fermò di un colpo. La Signora ebbe come una 
rivelazione, come se le cadesse la benda dinanzi 
agli occhi. Comprese che il suo Gabriele non po- 
teva più venire e andò lei a raggiungerlo, 


Volli rivedere le stanze mute, Ogni cosa era al 
suo posto come un anno prima. Soltanto l'orologio 
era fermo sulle 12. Rividi la camera luminosa del 
Musicista, il pianoforte aperto, la carta sul leggìo, 
il ritratto sorridente alla parete, i fiori freschi. 

— Chi porta qui i fiori ora? 

Z Io, signore. Lo so che non serve più a nulla 
oramai. Ma che volete? La buona Signora ha vo- 
luto ‘lasciare a me. questa casa, e io porto i fiori a 
tutti e due, perchè mi pare che le loro anime siano 
ancora qui. 

Strinsi la mano al servo fedele e ridiscesi il 
sentiero. 

E giù nel vallone mi pareva come se, di dietro 
gli alberi e le alte erbe, sorgessero e mi venissero 
incontro. le immagini di altre madri, vicine e lon- 
tane, che aspettano con fede la loro domenica. 


Onorato Fava. 


DONNE MARTIRI 


(teggendo i Ricordi delle terre dolorose, di R. Bansisra). 


Non morirono sulla forca, come Sofia Pérowskaja. 
Non fucilate, come miss Edith Cavell. Non pisa 
sero anni ed anni nelle prigioni. Gli intimi parti- 
colari della vita loro, le ombre e le luci della loro 
psicologia non furono sottilmente studiate dagli 
storiografi. Passarono in silenzio, passano în si- 
lenzio. Il loro nome è celebre, amato, sulle labbra 
e nel cuore di tutti, semplicemente perchè nella 
maggior parte dei casi è il nome del loro Uomo — 
pa fratello, marito, figlio — che per la patria 
pelose il Sona 

i pensa a loro, sì; ma poco e distrattamente. 
Sono figure di secondo piano, figurine in penombra. 
Le lagrime che versarono, i miracoli di pazienza, 
di forza morale, d’oscuro eroismo che compirono, 
in pese in solitudine, non pesano sulla bilancia 
della storia. Avviene talvolta che il Martire al quale 
l’esistenza di alcuna fra loro fu legata sia posto quasi 
în oblìo, sia confuso fra i tanti; ma non valgono 
esse; per la santità del loro dolore, meno di quelle 
che portano un nome glorioso. 

Nel suo recente libro di palpitante vita italica, 
Ricordi delle terre dolorose, Raffaello Barbiera 
rievoca qualcuna delle tristissime; ma di scorcio, 
rapidamente, a pena accennandole, quasi lo scrit- 
tore tema di offenderle nel loro pudore morale 
strappandole all’oscurità, 

Il libro, composto secondo l’agile maniera, lo 
scorrevole stile, la varietà-mosaico che ormai dànno 
all'autore del Sa/otto della Contessa Maffei e della 
‘Principessa Belgioioso un caratteristico posto nel 
campo delle lettere, raccoglie profili cospiratori, 
profughi, artisti, poeti delle terre del Friuli, del 
Cadore, della Carnia, dell'Istria: lembi di paesaggi, 
aneddoti i rati dai più, notizie inedite di serio 
interesse biografico, brani di viva storia dell'Italia 
irredenta perduti nell’oblìo, e da lui rimessi in luce 
con scrupolosa, esattissima documentazione. 

In questo momento culminante della nostra storia, 
nel quale l’anima si raccoglie, religiosamente, da- 
vanti alla vittoria, e pensa: Ne sono io degna?... — 
e pensa: Come la santificherò?... — il volume di 
Raffaello Barbiera viene a noi come un monito: 
« Ricòrdati » © un incitamento; + Lavora ». 

Riassumerlo è impossibile. Conviene: leggerlo, 
piano, con animo raccolto, Come accade in un tem- 
pio antico dalle pareti e dalle colonne incrostate di 
mosaici, sulle prime l'occhio di colui che guarda 
rimane abbagliato e non riesce a distinguere nulla; 
ma a poco a poco le figure s'illuminano nel loro 
significato eterno: ogni scena, ogni fregio, ogni 
sprazzo d'oro di turchese di carminio si compone 
nel proprio giusto rilievo, formando un insieme di 
opulenta armonia. 

Ma solo delle donne-martiri apparenti sparenti 
nel mistero degli sfondi io voglio parlare. Per so- 
lidarietà femminile ?,.. Per naturale pietà e desiderio 
di rivendicazione ?... Per il bisogno di scavare dalla 
compagine di un libro quanto vi si contiene di meno 
appariscente, di più profondo e pur, quasi, non 
detto ? Chi sal... Per tutto questo e per altro ancora, 

Dorme accanto alla picca che porta l'effigie di 
Jacopo Tasso, nel modesto cimitero di Longarone 
fra le montagne bellunesi; la povera mamma di lui. 
Assertore di libertà, fucilato in Treviso dall'Austria 
nel 1849 (e ancora fu somma grazia la commuta- 
zione di pena dal capestro, al piombo), l'avvocato 
Jacopo Tasso, forza viva dell'eroica falange «I Cac- 
ciatori delle Alpi » creata da Pier Fortunato Calvi, 
lasciò morendo, oltre la madre, la moglie amatissima 
con cinque bambini, e una sorella. AI 
1 La storia di codesta dolce sorella Angelina è fra 
i più commoventi esempi di pietà fraterna che si 
possano raccontare. Ella che, nubile per vocazione, 
aveva fà raccolto presso di sè la vedova e i tre 
orfanelli di un altro suo fratello morto, dopo il 
supplizio di Jacopo sentì imperioso il dovere d’es- 
sere d'aiuto all'altra vedova tragica, agli altri tragici 
orfani, che non avrebbero mai più potuto pensare 
allo scomparso se non vedendosi drizzare davanti 
agli occhi l'immagine di sei fucili spianati. Tutti li 
ricovera sotto le sue ali: moltiplica in tutti il suo 
amore: li conforta, li accompagna, li sorregge. Di 
lei non resta che questo soave nome, Angelina: 
nome!che il Barbiera rivendica in poche righe com- 
mosse. 

La madre, la moglie, la sorella: triade muliebre 
stretta in pio laborioso silenzio attorno ad un Mar- 
tire che pochi ricordano. Non si stemperarono in 
lagrime; ma del maitire allevarono i figli, a conti- 
nuarne l'opera. 

Per ben altra fatalità di amore Caterina Vincenti 
entra a far parte della pallida falange. Figlia di- 

[Continua a pag. 560); 
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IL SERVIZIO POSTALE DI ROMA E LA “FIAT,, 


. Finalmente! Roma dà il buon esempio, un esem- 
pio che dovrebbe essere imitato senza indugio da 
tutte le città d'Italia. 

. Dal 1.° agosto di questo anno il servizio postale 
in Roma si compie con automobili Fiaf. È una data 
da registrare e da ricordare. 

Segna la scomparsa dei servizi postali della ca- 
pitale, e speriamo in. breve dei servizî postali di 
ogni altra città, di un vestigio medioevale di una 
sopravvivenza di altri tempi, e cioè delle lenti e mi- 
sere carrozze e carrette postali che, trascinate da 
ruderi di cavalli e guidate da cadenti fattorini, an- 
zichè della posta moderna ci porgevano l’immagine 
di una consunta vecchiaia. 

Alla vetustà del sistema corrispondeva la vetustà 
del mezzo. Uomini, veicoli e cavalli del servizio po- 
stale sembravano, come il modo con cui il servizio 
era eseguito, il residuo in brandelli di un’età re- 
mota. Neppure di un’età storica, neppure di un'età 
leggendaria, perchè la Grecia mitologica ci ha tra- 


Gruppo’ furgoncini su chassis mod. 7 


mandato la figura del postino olimpico nell’alato e 
irrequieto Ermes; il veloce messaggero degli dei. 

A questo emblema tutto pre pri impeto si rav- 
vicina e si ricongiunge solo ad esso mediante l’au- 
tomobile il servizio postale, É l'automobile vibrante, 
di cui il ritmo del motore risuona come un frullo 
di ale, che, mentre ci richiama il giovanile iddio 
ellenico in perpetuo movimento tra cielo e terra, 
caccia ormai lungi da noi nel passato nell'oblio 
tutte le anticaglie ruotabili delle poste. 

La guerra che ha ‘marcato un'éra nuova per il 
mondo, marcherà. così anche la rinnovazione dei 
trasporti postali. 

Nella guerra l'automobile ha esteso infinitamente 
le sue applicazioni, una di queste è stata la post: 
militare, che appunto nella zona di operazione s 
svolgeva per tanta parte con veicoli fas E la 
guerra come un prezioso legato lascia alla pace la 
posta automobilistica civile. 

È questo uno dei tanti rami in cui potrà avviarsi 


la produzione delle? nostre fabbriche d’automobili 
con profitto proprio e del paese. 

La posta ne risulta rimodernata, rinnovata, vera- 
mente degna della nostra età. È questo il più grande 
progresso che essa abbia ottenuto da molti anni a 
questa parte. E una rilevante parte di merito spetta 
alla Fiat che anche per questi nuovi ser ha sa- 
puto apprestare e fornire le macchine più adatte. 

Esse sono furgoncini del Modello 70, scelti ed ele- 
ganti, che adempiono la delicata funzione di vuotare 
le cassette, sono furgoncini del Tipo 2 regolari ed 
agili che raccolgono i sacchi della corrispondenza 
e li portano alle stazioni, sono ‘infine Autocarri ro- 
busti e veloci del Tipo 15/ter che portano i pacchi 
e compiono altri servizî per il ministero delle Po- 
ste e Telegra 

Son queste le prime squadre del nuovo esercito 
automobilistico 72% per i bisogni di pace, non meno 
valente, numeroso ed utile di quello che fu l’eser- 
cito automobilistico /ff per il bisogno della guerra. 
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Continuazione, vedi pag. 558). 

ciottenne di un farmacista di Oderzo, il quale era 
stato costretto ad esulare, per il suo fervore pa- 
triottico, con il figliuolo giovinetto, Caterina, rimasta 
sola accanto alla madre a reggere la farmacia pa- 
terna nella piccola città veneta, s’innamorò perdu- 
tamente di un giovanissimo ufficiale ungherese: Teo- 
doro Kiss. 

Tutti gli elementi della tragedia ultra-romantica: 
lei figlia di rigidissimo patriota, lui «odiato stra- 
nier»; belli entrambi, lei bruna, lui biondo: l'irre- 
sistibile forza della passione: la severità, le ne 
niche sevizie dei parenti: lotta, tormento, dispera- 
zione: epilogo, il suicidio, 

Il mattino del 21 settembre 1861, nel piccolo fiu- 
me' Monticano, presso le mura di Oderzo, vennero 
trovati i due cadaveri. 

Caterina Vincenti non è certo ‘pari in santità di 
sacrificio, in purità di destino, alle mogli e alle 
madri crocifisse delle quali è pieno il martirologio 
italiano. Ma l'elemento tragico ha nella sua rapida 
storia di amore-una veemenza così grandiosa e la 
sua volontaria morte un così severo significato di 
ammonimento per l'umanità, che ricordarla è ne- 
cessario. 

Schiere di animosi dalla fede incrollabile, dal 
‘ammeggiante: cadorini, friulani, montanari 
come i loro alti picchi, pronti ad ogni più 
a audacia pur di liberare dalle granfie au- 
striache i loro bei paesi, passano nelle pagine del 
libro, nel quale Raffaello Barbiera certamente tras- 
fuse il suo miglior sangue di veneto e d'italiano. 

Scendendo al capostipite del nuovo marfirologio 
dell’irredentismo, Guglielmo Oberdan, lo scrittore 
accenna alla mamma di lui, umile lavoratrice del 
popolo. Nessun bene, nessuna gioia ricevette la 
povera donna dal figliuolo ch’ella aveva messo fa- 
talmente al mondo per l'atto regicida e per il ca- 
pestro che quell’atto immortalava, A pena uscito 
dall'adolescenza egli partiva, “disertore, da lei e 

iva Trieste; dopo anni di vita randagia, 
a null'altro consacrata che ad intensificare in sè 
stesso. l'energia per compiere il gesto terribile, tor- 
nava în incognito a Trieste, per compierlo e com- 
piere sulla forca il breve cicl lel suo destino. Per 
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lalfrefaratore A. Grassi, Chimico- Farmacista, Brescia 
MILANO, A. Marizoni.e C.; Tosi Quirino; Unellini e C 
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lei; nulla; egli non fu mai per /ei. Mistero inviola- 
bile delle generatrici di eroil... Nel loro cervello e 
nel loro grembo non vi è forse in germe la novità 
che il figlio porterà sulla terra?... La madre di Gu- 
glielmo Oberdan sapeva, forse: comprese, certo: 
é tacque: e continuò a lavorare. 

Nomi santi della nostra guerra guerreggiata, così 
vicini a noi che ci zampillano; fatti di sangue, sulla 
bocca e sul cuore: Dino Fonda, di Trieste, volon- 
tario, impiccato a Gorizia: Giacomo Venezian, Ar- 
turo Nordio, Scipio Slataper pure di Trieste, autore 
di un libro di singolarissima giovinezza artistica: 
I mio Carso; tutti morti combattendo. E Damiano 
Chiesa e Fabio Filzi di Rovereto, l'uno fucilato, 
l'altro impiccato nel Castello del Buon Consiglio 
di Trento: e il dalmata Francesco Rismondo, che 
nel fiore de' suoi trent'anni affermava sul patibolo 
l'italianità della Dalmazia: e, alti su tutti, innanzi 
a tutti, Cesare Battisti e Nazario Sauro. 

Sulla traccia sang inosa lasciata dai martiri, la 
donna, sempre la na: la vedova del Rismondo, 
la fidanzata del Filzi, la madre, la sorella e la ve- 
dova di Nazario Sauro. Nessuno ignora il raffinato 
supplizio che codeste tre ultime sventurate dovet- 
tero patire dalla ferocia inquisitoriale austriaca; 

oste come furono alla presenza del Sauro, con 
lo spaventevole dilemma: o salvarlo negando ‘la 
sua identità, fingendo di non riconoscerlo, o con- 
dannarlo a certa morte cedendo al grido del san- 
gue. La madre svenne; e lo PT ne 
Îizia militare che questo osò non poteva essere che 
austriaca; e non vi sono su di essa maledizioni 
che bastino. 

Sta sola, sta in piedi, diritta, tra i figli, nella 
casa sacra ove l'infinito amore degli italiani viene 
a cercarla, Ernesta Battisti. 

La più austera nobiltà del martirio femminile s'è 
incarnata in lei. V'è nella sua umiltà l'orgoglio pu- 
rissimo di essere stata la vera, la degpa compagna 
dell'Eroe, scelta da lui per suprema affinità d'ideali, 
accanto a lui, sempre, nel lavoro e nei rischi delle 
lunghe lotte per la causa irredentista, e continuante 
fra gli uomini ancor vivi il di lui còmpito, dopo il 
supplizio e fino alla vittoria. Tenacemente. Serena- 
mente, Illuminata dalla stessa fede, assistita dalla 
grande Ombra 
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Camminando per le vie, chiusa nel velo nero che 
| le copre il viso pallido e i capelli precocemente 
incanutiti, ella s'incontra a faccia a faccia con lui, 
fierissimo nel grande ritratto — memento che sì 
moltiplica su tutti i muri e in tutte le vetrine, con 
quella devastata maschera di concentrazione, con 
quegli occhi che rientrano nell'anima per nulla più 
vedere nel mondo, con quella bocca sigillata, con 
quei polsi in catene: Cristo italico, che pure fu il 
suo Uomo. Ogni passo, ogni parola, ogni atto di 
lei deve obbedire al comandamento da lui espresso 
con la propria morte: egli è presente, vede e giudica. 
Grave soma da reggere, sia pùr quando lo scopo 
meraviglioso paia raggiunto, l'eredità spirituale di 
un simile Martire, Ernesta Batti la portò — ela 
porta — con il volonta fervore, con la tenace 
fede, con l'amor senza ite per cui meritò di es- 
sere eletta, dal Fortissimo, a compagna di vita. 
Compagna di vita, anche in morte. È le altre?. 
Le ignote?... Le donne di tutti i combattenti 
feriti, mutilati, rovinati dai disagi della prigionia, 
morti 0 dispersi?... Accanto all’olocausto maschile 
non può non trovarsi il martirologio femminile. 
Onoriamo le viventi martiri alle quali fu imposto: 
Non pianger forte: e compresero che ciò era giusto 
sopezirno senza ribellarsi e cercarono pur di sor- 
ridere e di gioire nei giorni della vittoria: e si com- 
primono, tacite, il cuore, per proseguire il quoti- 
diano lavoro con stoica serenità. 
Sofferenza di tutti, uguaglianza di dovere e di 
dolore per tutti: obbligo, fino a ieri, di coraggio e 
di resistenza a tutti prefisso e che non potè venir 
trasgredito se non con il rischio della morte morale 
e civile: obbligo, a cominciar da oggi, di dedizione 
assoluta gli uni verso gli altri, di faticoso e perse- 
verante compimento di opere che rendan la pace 
degna degli spaventevoli sacrifizi imposti dalla guer- 
ra: — non è questa forse la Scala Santa per la 
quale si giungerà all’Umanesimo nel vero senso cri- 
stiano?... E ad erigerla nella sua sublime altezza 
doveva proprio sopraggiungere la più mostruosa 
delle gina Ma fra coloro che toccheramno 
la sommità, non ultime saranno le donne: poichè 
la loro capacità di ascendere è in ragione diretta 
della loro capacità di patire. 
(DalSecolo) 
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[o UENDA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
‘Storie da ridere Ù 
(mE. L. MORSELLI. 


«- La matura, ricca e piena, di 
invilisce nei soliti mezzi di 


iangere! | formule rettoriche, nè sì spampana in balogi deco- 
e da DIANgere” | sativimi, ma ba svegiintt qualcosa di più vitale © 
di veramente costruttivo, il senso cioè uilibrio, 
-| ed ha acuita la pativa finezza lirica che fa della sua 
“comicità, della sua sana allegria un n rodotto su- 
rato || reed umano, non una generica lataggine. 
(Con i) dramma sdtisso: Ortone. De sesgalenni 1: 
ricità del Morselli balzò fresca ed impetuosa e ci 
apparve; come nelle Favole, una delle qualità mi- 
gliori del suo temperamento. Le avventure di quel 
‘mitico gigante, cacciatore e fomminiero violento, 
piacquero e sbalordirono il pubblico dell'Argentina; 
rievocate dalla gioconda e avventurosa irriverenza 
del poeta con una energia sostanziosa e mobile. 
ui, ora, in queste Sforze Morselli ritorna con la 
felice rubiconda comicità che ha un buon e salu- 
tevole ian casalingo, nostrano, è che è come un 
gustoso, benefico ricostituente per rifarci il palato 
elo stomaco, fra tante ciniche acidità e tempe- 
ranze umoristiche, specificamente straniere. 


E, dopo aver onitantemente. riassunto alcuno delle più 
significative novelle, conchiude: 

La comicità s'alterna, in questo libro, con una 
drammaticità mossa e scorciata; — leggeto «la Be- 
fana di Baciccia»; leggete «la Donna ragno ». 
Nella « Donna ragno » intervengono anche indola- 
rimenti profondamente umani, e chiusì singulti che 
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Italia. - Garibaldi, - Ai soldati. 
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In-8, con 54 incisioni e coperta a colori. Li 4 — 

VITA TRIESTINA AVANTI E DURANT 
LA GUERRA, di HAYDÉE (Iva Finzi) . 150 

LA VIGILIA DI TRENTO, di. CIPRIANO 
GIACHETTI 50 


Volume ‘in edizione aldina: Quattro Lire, 


MEMORIALE DEL 


Principe LICHNOWSKY 


Seguito dalla Lettera 
del Dott. MUEHLON, Direttore della casa Krupp 


DUE LIRE. 


DARIO NICCODEMI | etgrjg da ridere 
e da piangere 


NOVELL DI 


L’ADRIATICO 
Studio geografico, storico € politico 


DI Aol 
Cinque Lire. 


2,° migliaio, 


COMMEDIA ÎN TRE ATTI Lire 3.20. 


LA MAESTRIN A E. L. MORSELLI 
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TRE LIRE. iut,,.!— L'asreoplano. » La donna-ragno, — 
s 25 si La vita è allegvaL.. — Il cavalier Allegoria. 


La funzione storica |" 
dell'Impero britannico 
| ANGELO CRESPI 


‘Con prefazione di THOMAS OKEY 
i © Cinque Lire. 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


Italia e Germania. . . . .L. 4— 
La guerra delle idee . . . . 350 
L’Italia e la nuova alleanza 
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mania prima della guerra). , . 5— 
Dopo la caduta degli ener Centrali, questi libri, 
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Lana missione a Londra 


daAnno alla comicità un insolito tremor di tristezza. 
Malo riconoscerete Morselliinterone « l'Areoplano»; 
— ragguaglio sulle vicende ed abitudini famigliari 
di un «quidam» affittacamere ed inventore, un di 
quei poveri originali che hanno la pazienza di co- 
struîrvi un castello di sughero e di gusci di noce e 
di telline e, magari, d'intagliarvi un Garibaldi nel 

jomo della mazza da passeggio; lo ritroverete nella 
festorità chiassosa giovanile e sbarazzina .di « Ita- 
lien, Liebe, Blut...l», la storia di due calorose ed in- 
stancabili tedesche. —.—_ «||» 

In queste prose ingorghi di stanchezze loquaci o 
riposi decorativi non ne trovi. Il narratore si tien 
sempre in vivo contatto con la realtà, e lavora in 
materia calda e palpitante fuori del solito compro- 
messo pittorico-ironico. La vita gli sì atteggia in 
situazioni sincere e gli rivive in figure certe, umane. 
La sua scrittura è qui anche più alleggerita. L'ha 
resa più duttile e corrente, drammatica. Si è dimen- 
ticato, e tanto meglio, di giovarsi di certe saporite 
cleganze verbali e ‘attiche, dedotte dalla sua 
consuetudine umai e libresca, che davano un 
tono. a volte deli jamente arcaico a quelle sue 
«Favole per i Re d'oggi». Ma sopratutto, qui, in 
questo novelle, sa ridere, senza essere beffardo, sa 
ridere in castità di spirito, liricamente. 

E ciò autentica queste « Storie » del Morselli. 

(Gazzetta dì Venezia). ALes-Ben. 


UANDO una ragazza 
diventa ogni giorno più 
magra e' più pallida, occorre 
subito arrestare il deperimen- 
to' che in lei si mianifesta, e 
che minaccia di trascinarla in 
qualche malattia. 
Il rimedio che corrisponde 
A questo scopo è il 


poichè, trinvigorendo la ra- 
gazza, e facendola aumentare 
di peso, la porta in condi- 
zioni normali di salute. 
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